
- 1 -

LA CITTÀ FUTURA
Cristo è lo stesso, ieri ,  oggi e nei secoli! . . .Andiamo verso di lui .  Noi non abbiamo
quaggiù una città permanente, ma cerchiamo quella futura. (Ebrei 13,  8.13-14)

         Sul  portale d’ ingresso del l ’Avvento abbiamo voluto apporre questa stupenda
epigrafe,  che abbiamo desunto da quel la solenne omel ia (o t rat tato teologico) che è la
Lettera agl i  Ebrei .  Come accade quando si  è al l ’ interno di  una cattedrale bizant ina,  davant i
a i  nostr i  occhi  s i  leva i l  vol to onnipotente e glor ioso di  Cr isto.  At torno a lu i  sof f iano i  vent i
del la stor ia,  f lu iscono i  secol i  e gl i  event i ,  procedono fol le di  uomini  e donne, sbocciano
e avvizziscono teor ie e imperi :  egl i  è ho autós ,  come si  d ice in greco, c ioè Lui ,  sempre
lo stesso.

         Ecco, al lora,  l ’ invi to ad andare verso di  lu i .  La f rase successiva,  da noi
abbreviata nel la c i tazione, comprende anche una memoria del le ul t ime ore del la v i ta di
Gesù. Si  r icorda, infat t i ,  che egl i  «per sant i f icare con i l  suo sangue i l  popolo,  pat ì  fuor i
del la porta del la c i t tà» di  Gerusalemme (13,12).  I l  Golgota,  i l  col le del la croci f iss ione,
era appunto fuor i  del le mura del la c i t tà santa.  Perciò,  cont inua l ’ ignoto autore di  questo
scr i t to neotestamentar io,  «anche noi  usciamo dal l ’accampamento [ l ’ immagine è t rat ta dal la
marcia di  Israele nel  deserto del  Sinai  verso la terra promessa] e port iamo l ’obbrobr io
[del la croce]» seguendo Cristo.

         Egl i ,  certo,  c i  conduce sul la vet ta del  Calvar io e al la croce; ma è da lassù che
iniz ia i l  suo ingresso nel la v i ta e nel la glor ia con la Pasqua di  r isurrezione. È l ’esal tante
appel lo a «cercare la c i t tà futura», ossia i l  vero nostro dest ino ul t imo, strappandoci  dal le
sedi  terrene ove ci  aggrappiamo al le cose che per iscono, i l ludendoci  che questa,  dove
abbiamo l ’at tuale residenza, s ia la «ci t tà permanente». L’esistenza cr ist iana è,  dunque, un
pel legr inaggio verso una meta che è ol t re la f ront iera del  tempo e del lo spazio,  è quel la
Gerusalemme nuova e perfet ta che l ’u l t ima pagina del la Bibbia (Apocal isse 21-22) canta
con accent i  appassionat i  ed entusiast ic i .

         I l  d istacco è sempre arduo, come era accaduto ad Abramo che aveva dovuto lasciare
i l  suo «paese, la patr ia e la famigl ia di  suo padre» (Genesi 12,1);  e come r ibadisce la
stessa Lettera agl i  Ebrei ,  «egl i  obbedì per fede, partendo per un luogo che doveva r icevere
in eredi tà,  e part ì  senza sapere dove andava» (11,8).  È,  quindi ,  un r ischio,  una sf ida che
la fede ci  fa af f rontare con coraggio,  tenendo f isso lo sguardo su quel  vol to sof ferente e
glor ioso al  tempo stesso. Cr isto è la nostra stel la polare nel  cammino notturno del la stor ia
e del l ’esistenza. I l  nostro non è,  a l lora,  né un  vagabondare senza meta né un nomadismo
sociale,  bensì un vero e propr io pel legr inaggio del l ’anima.
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         Nonostante le apparenze di  f renesia e di  ecci tazione, l ’uomo contemporaneo
è radicato e stat ico,  come insegnava i l  celebre dramma Aspettando Godot ,  d i  Samuel
Beckett  (1952).  L ’u l t ima battuta pronunciata da uno dei  due protagonist i  è:  «Andiamo!. . .»;
ma l ’annotazione scenica aggiunge: «Essi ,  però,  non si  muovono». L’ i t inerar io cr ist iano è,
invece, reale:  è r icerca, è movimento non verso un passato nostalgico come per Ul isse,
ma – come per Abramo – un viaggio verso i l  poi ,  l ’o l t re e l ’a l t ro,  anzi  l ’Al t ro div ino.


